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Introduzione


Da lavoro dipendente a lavoro intraprendente


Il mondo del lavoro sta cambiando, sta cambiando da diversi anni e ora le trasformazioni che da tempo sono in atto, sono visibili agli occhi di tutti.


Sempre più persone perdono la sicurezza di un posto di lavoro garantito fino a pochi anni fa da contratti stabili, da aziende solide e da una situazione di mercato meno movimentata; la maggior parte dei giovani fatica a trovare un lavoro sicuro e le persone che hanno un contratto di lavoro dipendente si sentono minacciate dai tagli di personale, dalle delocalizzazioni e dalle fusioni aziendali, da tutti quei cambiamenti inevitabili che tutto il sistema produttivo sta affrontando.


Questa trasformazione impatta con decisione oltre che sul sistema economico, anche nella sfera personale di ognuno, chiamato a confrontarsi con un cambiamento che non riguarda più solo l’ambito professionale, ma l’intera scala di valori su cui la maggior parte delle persone imposta la propria vita.


Prendiamo la Sicurezza, è un valore guida, a cui molti attribuiscono una priorità assoluta nelle loro scelte professionali, spingendoli a preferire un lavoro stabile ad uno che offre maggiori possibilità di guadagno ma non offre le stesse garanzie di continuità.


Oggi sono in molti quelli che sarebbero disposti a rivedere le posizioni in cui hanno inserito il valore sicurezza nelle loro scelte professionali, perché quello che viene richiesto loro, in cambio di un lavoro sicuro, ha un prezzo davvero troppo alto:


-  Impossibilità di avanzamento professionale, il contratto di apprendistato ad esempio, da un certo punto di vista è un’ottima occasione di inserimento lavorativo per i giovani fino a 29 anni, ma allo stesso tempo è uno strumento per mantenere, in cambio della sicurezza di un posto di lavoro, lo stipendio congelato al livello di apprendista per quattro anni, a persone che magari nel mentre hanno superato i trent’anni;


-  Bassa remunerazione, approfittandosi del fatto che la posizione offerta è un contratto a tempo indeterminato in molti casi, datori di lavoro senza scrupoli, offrono stipendi molto bassi


-  Pessimo ambiente di lavoro, laddove la motivazione prevalente è il mantenimento del posto di lavoro, si verificano spontaneamente, nel migliore dei casi, o sono indotte, nel peggiore, dinamiche interpersonali complesse che possono degenerare nel mobbing e nello stalking, rendendo pessimo il clima nell’ambiente di lavoro


-  Mancanza di realizzazione, per ricercare un lavoro sicuro, molte persone rinunciano ai propri talenti, alle cose che amano fare e che sanno fare bene e in questo modo non investono sulle capacità che potrebbero portare loro risultati più soddisfacenti


La stessa cosa accade se consideriamo un altro dei valori che molti scelgono come prioritario nella loro vita: la libertà.


“Il lavoro rende liberi”, era una scritta che fu trovata all’interno del campo di sterminio di Auschwitz, probabilmente affissa per infierire ancora più crudelmente sul destino dei deportati.


Il lavoro rende liberi è una massima che ha guidato la progettualità di molti che hanno ricercato un posto di lavoro per costruirsi una vita, una casa, una famiglia. Niente di tutto questo sarebbe stato possibile senza un lavoro che ha rappresentato per molti il mezzo fondamentale per giungere al fine, uno strumento indispensabile per ottenere la propria libertà personale.


Ma oggi gli immobili di proprietà, la tassazione crescente a cui sono soggetti, l’aumento delle spese condominiali oltre a tutti gli oneri che comportano, più che un investimento sono diventati un costo; e le famiglie, che attorno al lavoro si sono sempre unite oggi si dividono, perché il tempo che si deve dedicare al lavoro viene drasticamente sottratto a quello per le relazioni personali, che si deteriorano in mancanza dell’attenzione che necessitano.


Sembra che queste trasformazioni in atto quindi portino solo effetti nefasti sullo sviluppo del benessere individuale, la nostra attenzione è catturata ogni giorno di più dalle emergenze di vario tipo, dalle strategie da mettere in atto per fronteggiare la precarietà, l’incertezza e per quanto la ricerca e la tecnologia abbiano fatto il possibile per aggiungere anni alle nostre vite, stiamo facendo il possibile per togliere vita ai nostri anni.


Lavori in corso: la rivoluzione nel mondo delle professioni


Una parte dei cambiamenti che si stanno verificando nel mondo del lavoro non rappresentano un’eventualità inattesa che ha destabilizzato i piani di sviluppo economico dell’Europa unita. Fin dalla sua costituzione, la dichiarazione d’intenti dei paesi che hanno dato vita all’Unione Europea, ha sempre messo in primo piano l’esigenza di introdurre regole di maggiore concorrenza e competitività nel mercato del lavoro, dei servizi e delle nuove professioni. La maggior parte degli accordi internazionali stipulati, contengono impegni per la caduta progressiva delle barriere, oltre che per la libera circolazione di beni, capitali e servizi, anche e soprattutto per superare le restrizioni e i vincoli per l’esercizio delle professioni. Le direttive del 1988 e del 1992 hanno poi iniziato a introdurre una visione nuova del mondo delle professioni, avviando il processo di riconoscimento di nuove competenze legate ad attività specifiche fino a poco prima comprese nell’ambito dell’esercizio di una professione. Questo passaggio, piuttosto rivoluzionario anche per i paesi più progrediti, ha consentito di giungere ad un nuovo modo di considerare la competenza professionale, grazie soprattutto ad un’operazione di distinzione tra il concetto di “Attività” e quello di “Professione”; la competenza diviene così riferita più che alla professione, ad una o più specifiche attività che in essa si comprendono, eliminando il fenomeno dell’esclusività, per cui solo alcuni professionisti con una qualifica generica, sarebbero gli unici a poter svolgere tutte le attività inerenti al loro ambito professionale; in questa nuova prospettiva invece, l’oggetto della professione può essere una pluralità di attività e una stessa attività può essere oggetto di più professioni.1 Questo significa che l’Europa sta gradualmente andando verso una progressiva abolizione di ogni ordine professionale, favorendo la nascita di nuovi mestieri, legati allo sviluppo di capacità, di competenze, di specializzazione in una o più aree relative ad ambiti professionali già definiti.


E’ sull’onda di queste trasformazioni che è stata, dopo anni di attesa, varata la prima legge italiana che disciplina le professioni non regolamentate. Ai fini della L. 4 del 26 gennaio 2013, per “… professione non organizzata in ordini o collegi… si intende l’attivita' economica, anche organizzata, volta alla prestazione di servizi o di opere a favore di terzi, esercitata abitualmente e prevalentemente mediante lavoro intellettuale, o comunque con il concorso di questo, con esclusione delle attivita'sensi dell riservate per legge a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi dell'art. 2229 del codice civile, delle professioni sanitarie e delle attivita' e dei mestieri artigianali, commerciali e di pubblico esercizio disciplinati da specifiche normative”.


Come dicevamo poco fa, le tre opportunità che questa rivoluzione in corso nel mondo del lavoro ha prodotto, riguardano la possibilità di ottenere nel proprio universo professionale maggiore Realizzazione, Indipendenza e Crescita personale e questo attraverso un percorso di graduale abbandono di una mentalità di tipo dipendente per giungere a ripensare il proprio lavoro in modo intraprendente.


Le nuove leggi che disciplinano in tutta Europa le professioni non regolamentate rappresentano un sostegno importante al processo di trasformazione del mondo delle professioni, garantendo a chiunque voglia investire sulle proprie capacità e competenze, la possibilità di crearsi un lavoro e poterlo svolgere in autonomia. “ L'esercizio della professione” recita il comma 4 dell’Art.1 della Legge 4/13 “ … e' libero e fondato sull'autonomia, sulle competenze e sull'indipendenza di giudizio intellettuale e tecnica, nel rispetto dei principi di buona fede, dell'affidamento del pubblico e della clientela, della correttezza, dell'ampliamento e della specializzazione dell'offerta dei servizi, della responsabilita' del professionista.”


Come fare: un percorso di accompagnamento al lavoro intraprendente


Il mondo del lavoro sta cambiando e le trasformazioni che stanno avvenendo nella vita professionale di ognuno di noi possono essere interpretate come una minaccia dalla quale difendersi, resistendo al cambiamento, oppure come un’opportunità da cogliere, sfruttando il particolare momento in cui ci troviamo, approfittandone per realizzare i nostri obiettivi professionali.


Anche se ogni cambiamento non sempre porta un miglioramento, per poter migliorare bisogna comunque cambiare e concentrare l’attenzione sulle opportunità, più che sulle minacce che questa trasformazione sta portando nel mondo del lavoro.


La prima delle opportunità su cui ci soffermeremo nella prima parte del libro è quella relativa alla realizzazione professionale, ovvero alla possibilità di trovare la tipologia di lavoro che maggiormente corrisponde alle proprie aspettative, che più ci consente di esprimere al meglio le nostre capacità, che più da vicino incontra i nostri desideri di sviluppo personale.


La seconda opportunità riguarda l’indipendenza, ovvero la possibilità che esiste di organizzare in modo autonomo il proprio lavoro, puntando su se stessi e investendo sulle proprie passioni. Vedremo come, nella seconda parte del libro.


La terza opportunità riguarda la crescita e l’evoluzione professionale e personale, ovvero la possibilità che si ha di migliorare progressivamente la qualità della propria vita attraverso il lavoro, riuscendo con successo a compiere gradualmente il passaggio da lavoratori dipendenti a lavoratori intraprendenti. L’ultima parte del libro sarà dedicata all’efficacia personale, ovvero alle tecniche e agli strumenti per ottimizzare le perfomance di lavoratore intraprendente.


Nella quarta ed ultima parte invece valuteremo le minacce, ovvero quello che potrebbe impedire di organizzare il nostro lavoro in modo intraprendente e forniremo tecniche e strumenti per fronteggiare le criticità.




1CNEL, V Rapporto sulle professioni non regolamentate




Capitolo 1


Realizzazione


Un lavoratore intraprendente è una persona realizzata, o almeno è in cammino verso la realizzazione. Questo presuppone una cosa fondamentale: che si conosca la direzione da seguire. Ognuno di noi ha almeno una cosa che sa fare meglio di qualcun altro e che non gli costa fatica fare, ma che anzi, apporta benessere e appagamento. Vedremo come è possibile scoprire per quali attività si è più portati, come esse possono inserirsi in un progetto di vita più ampio e infine forniremo alcuni esempi di persone che hanno trovato realizzazione nella loro dimensione professionale.


“Non c'è nulla in un bruco che ti dica che sta per diventare una farfalla.”


Richar Buckminster Fuller


1.1.  La questione del talento


Che ci sia o meno una cosiddetta area di eccellenza personale, ovvero che si sia portati per qualcosa, non è una questione rilevante. Non ci interessa dimostrare se sia davvero così oppure no. Diciamo che credere che sia così conviene, perché come già disse Pascal a proposito dell’esistenza di Dio, se fosse vero che ognuno di noi possiede un talento, dedicare tempo a scoprirlo non può che tornarci utile, ma se non fosse vero, la ricerca di un ambito professionale in cui poter esprimere i propri desideri di realizzazione non potrà che motivarci a trovare nuove aree di miglioramento e a ottenere quello che altrimenti non avremmo neppure incominciato a cercare.


Diremo perciò che ognuno di noi ha un talento e che occorre cercare di scoprire qual è al fine di investire su di esso, ma che cos’è un talento?


Talento è un insieme di abilità, di conoscenze, di attitudini, alcune acquisite, altre per così dire, innate. E’ innegabile, alcune predisposizioni sono genetiche, al di là di ogni disputa su innatitisti e empiristi. Si può cambiare molto di sé, quasi tutto, eppure alcune parti di noi sono così originarie che dovremmo rinascere per poterle modificare.


Pensiamo a una cucciolata, i piccoli gatti o cani hanno un comportamento differente già dai primi giorni di vita, inoltre ci sono quelli che nascono un po’ più grandi o un po’ più piccoli, quelli che sono più vivaci e quelli un po’ più riflessivi, quelli che mangiano di più, quelli di meno, quelli più forti, quelli più deboli. Ognuno di noi nasce con un patrimonio genetico che forma le cosiddette attitudini, ovvero abilità che si possiedono naturalmente su cui poi si costruiscono le conoscenze. Le due grandi categorie su cui CG Jung ha suddiviso i tipi psicologici sono gli estroversi e gli introversi. Se la predispozione innata che si possiede è l’estroversione, le conoscenze che si tenderanno a sviluppare avranno in comune un desiderio di approfondire il mondo fisico, se invece si nasce introversi, quello interiore. Nella ricerca del talento si può iniziare pertanto a stabilire a quali delle due grandi categorie si pensa di appartenere e poi decidere su cosa investire.


1.2.  L’area vocazionale


Se il talento riguarda conoscenze, attitudini e abilità, l’area vocazionale è un ambito di attività che ci consente di armonizzarlo con lo scopo ultimo che tendiamo a dare alla nostra vita, non solo professionale. Da piccoli per esempio molti di noi sognano di fare un certo tipo di mestiere da grandi. Questo perché è proprio il lavoro che si sceglie a rendere possibile lo scopo che si vuole dare alla propria esistenza. Per esempio, voglio diventare un eroe e perciò farò il pompiere, oppure voglio superare ogni limite conosciuto e perciò farò l’astronauta. L’area vocazionale rappresenta un ambito in cui investire il proprio tempo al fine di realizzare quello che si ritiene essere il proprio scopo nella vita e perciò è indispensabile rispondere alla domanda circa il senso e il significato della vita, per scoprire qual è la propria area vocazionale. Se il lavoro intraprendente che si sceglie corrisponde pienamente alla propria area vocazionale, ci sono molte più possibilità di successo, perché la motivazione a ottenere grandi risultati riguarderà tutta la sfera del proprio essere. Pensiamo ad esempio a un adolescente che riesca ad ottenere più sicurezza in sé stesso e l’amore per la vita grazie ad un rapporto di amicizia con un animale, un cavallo, un cane, un gatto; probabilmente svilupperà una convinzione tale da mettere la natura al centro di ogni principio morale, crederà che l’autenticità delle relazioni dipende dall’istinto, vorrà circondarsi di persona spontanee e vere e perciò la sua area vocazionale non potrà prescindere da un ambiente in cui tutto questo possa accadere.


Per poter comprendere qual è l’area vocazionale dunque, chiediamoci qual è per noi il senso e il significato della vita, in quale mondo vorremmo vivere e cosa siamo disposti a scambiare con esso, in che modo pensiamo di poter contribuire al suo miglioramento grazie alla nostra professionalità; se riusciremo a connetterci al nostro scopo più profondo, vivremo nel flusso della creatività e ogni cosa a cui ci dedicheremo ci procurerà soddisfazione e entusiasmo.


1.3  Strumenti per scoprire le proprie attitudini


Se abbiamo già un’idea di quale possa essere l’area vocazionale più idonea a esprimere il talento che si possiede, possiamo fare un confronto con altri strumenti che possono aiutarci a definire meglio le nostre attitudini, fornendoci altri spunti per comprendere su cosa investire.


1.4  L’inventario degli interessi professionali


Il più utilizzato è l’inventario degli interessi professionali ed è un questionario strutturato su un repertorio di profili professionali e di attività connesse ad essi alle quali il candidato deve accordare una preferenza. La somma delle risposte date determina una prevalenza di una o più attitudini, solitamente le seguenti:


1. Attitudine Letteraria


2. Attitudine Creativa


3. Attitudine Amministrativa


4. Attitudine Pratica


5. Attitudine Sociale


6. Attitudine Manageriale


7. Attitudine Scientifica


Potete trovare anche risorse on line in cui fare una prova per valutare un’eventuale corrispondenza tra quello che si ritiene essere il proprio talento e il risultato fornito dal test ma l’ultima risposta spetterà sempre a voi, come diceva Eleanor Roosevelt, nessuno può farvi del male senza il vostro consenso.


1.5  I livelli neurologici


Un altro metodo interessante per poter comprendere qual è la propria area vocazionale e il proprio talento viene chiamato Allineamento Sistemico e riguarda la ricerca di una corrispondenza tra diversi livelli di realtà, l’insieme dei quali forma il sistema in cui è organizzata la nostra vita.


Se dovessi pensare a un momento particolare della tua vita, richiamare alla memoria un’istantanea che ti ritrae mentre stai vivendo un attimo di particolare benessere e centratura dove potresti essere? Ci sono luoghi che sono più vicini al nostro modo di essere, come ad esempio la natura, per alcuni, o l’ambiente di lavoro, per altri; ci sono cose che si fanno che ci danno un senso di appartenenza maggiore di altre; per esempio se mi sento più in armonia con me stesso se sto in mezzo alla natura, probabilmente starò facendo qualcosa, camminare, nuotare, sciare, prendere il sole. Ognuna di queste attività poi, richiamerà delle particolare competenze, in cui ci identifichiamo. Persino starsene a dormire in spiaggia, come comportamento, può esprimere una competenza specifica, quella di sapersi rilassare e gustare la vita per esempio; se fosse fare surf, sarebbe stare in equilibrio sulle onde, sfidare i propri limiti, essere coraggiosi, intraprendenti, audaci. Per ognuna di queste competenze ci sono delle opinioni che più o me no consapevolmente custodiamo in noi stessi; queste opinioni influenzano i comportamenti, ci motivano a ricercare di acquisire competenze. Se avessi l’opinione che tutti gli uomini intelligenti hanno più chances di avere successo nella vita, sarei più motivato allo studio e quindi cercherei di formarmi una competenza in un ambito specifico.


Dopo aver trovato il luogo, i comportamenti, le abilità, e le opinioni, siamo al livello dell’identità. Puoi dire di sentirti veramente centrato e autentico quando sei nel tuo ufficio, perché il tuo lavoro esprime pienamente le tue capacità e credi che ognuno debba fare il possibile per eccellere in qualche ambito professionale e siccome tu ci sei riuscito allora sei una persona realizzata.


Quando tutti i livelli sono allineati si può dire che le competenze individuate determinano la nostra area vocazionale. Se mi sento centrato soprattutto quando mi dedico ad attività pratiche, oppure allo studio, oppure alle relazioni, allora saprò in quale ambito andare a ricercare la mia vocazione. Se volessi avviare una tua attività potresti scegliere dunque se dedicarti all’artigianato, se fare lo scrittore oppure se occuparti di socialmediamarketing. L’ultimo livello riguarda lo scopo della vita, la missione da compiere nel tempo che abbiamo ricevuto; alcuni autori invitano a pensare a come si vorrebbe essere ricordati dopo la nostra morte; in effetti è una tecnica efficace, perché in base a quello che si risponde si dovrebbe riuscire a capire che cosa è più importante per noi nella vita, quello che le conferisce un senso e un significato profondo; le competenze su cui investire dovrebbero essere quelle in grado di aiutarci a realizzarlo.
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